






































Art.9 Preludio nefasto di una fine mal scritta 
Intendiamo informarvi su un argomento che potrebbe diventare, ahinoi, di dominio pubblico nei mesi a venire; 
qualcosa che nasce però con un criterio di programmazione dell’ordine pubblico deciso a tavolino molto tempo fa. 
Per anni avete immaginato gli ultras come uno schieramento eterogeneo, diviso per colori e per la tanto vituperata 
territorialità. Noi continuiamo a chiamarlo “campanile” e affonda le sue radici nella storia di una curva quando non 
di un’intera città, o regione, o qualsivoglia zona che ha mostrato avversità passate. Ora ledere questa sacralità sta 
diventando un reato per cui possono svuotare a LORO PIACIMENTO interi settori degli stadi; ora non è più una 
questione prettamente ultras. Andiamo per gradi e per sommi principi, perché solo agendo con occhio lungimirante 
si può realmente comprendere il piano di lor signori. Nell’ormai lontanissimo 2005 a un servitore dello stato, al 
secolo Beppe Pisanu, “viene l’idea” di nominalizzare i biglietti per poter accedere alle curve e di affiancare alle solerti 
competenti autorità di Pubblica Sicurezza dubbi elementi costituenti l'Osservatorio nazionale sulle manifestazioni 
sportive con lo scopo di monitorare l’ordine pubblico nelle manifestazioni di loro competenza, al fine di emettere 
decisioni restrittive, molto simili a vere e proprie sentenze. Inizialmente, per un brevissimo periodo, si occuparono 
del campionato di calcio di serie A salvo poi estendere il loro sguardo, e le loro assurde decisioni, ad ogni tipo di 
sport e ad ogni livello di campionato. Convertirono in legge un decreto recante “ulteriori misure per contrastare i 
fenomeni di violenza in occasione di competizioni sportive"; il peggio doveva ancora venire, Raciti doveva ancora 
morire, ma già ai piani alti pianificavano predisponendosi per una contro offensiva. Mancava solo il pretesto e fu 
creato ad arte nel piazzale antistante lo stadio Massimino di Catania in occasione del derby col Palermo. Nella nebbia 
dei fumogeni sparati da LORO, tra due tifoserie avverse, nel muoversi dei mezzi guidati da LORO, perse la vita in 
circostanze tuttora surreali l’ispettore capo Raciti. Ricordiamo con sommo disprezzo che la scena di quel crimine, 
servito a colpevolizzare il movimento intero, fu ripulita in tempi brevi per l’incombenza della festività di Sant’Agata, 
patrona cittadina. In pochi giorni fu dato il giro di vite più forte che il movimento ultras avesse mai ricevuto, si 
vararono i reati da stadio, talvolta sconfinabili nei palazzetti, le diffide preventive, i tornelli, la pericolosità degli 
striscioni e di ogni attrezzatura fino ad allora impiegata dagli ultras per fare ciò che sempre era stato possibile fare, 
arrivarono a partorire la tessera del tifoso. Convertirono in legge un secondo decreto recante “misure urgenti per la 
prevenzione e la repressione di fenomeni di violenza connessi a competizioni calcistiche”; il criterio di urgenza, in quel 
lontano 2007, era figlio di quella morte annunciata, usata poi mediaticamente perché si cementasse nella mente di 
tutti che qualcosa andava fatto, con decisione e in tempi brevi. In quell’amato scritto è inserito l’ultimo ordigno 
destinato alle nostre teste. La sua miccia si cela dietro gli articoli 8 e 9 che parlano del  divieto di agevolazioni nei 
confronti di soggetti daspati e della prescrizioni per le società organizzatrici di competizioni riguardanti il gioco del 
calcio, ma siamo pronti a scommettere che estenderanno il loro campo di azione alla bisogna. Non ci sentiamo esenti 
a prescindere, né ci siamo mai nascosti dal centro del LORO mirino. Questi articoli regolamentano il sostanziale 
divieto di vendita o qualsivoglia agevolazione a soggetti che abbiano avuto DASPO sancendo  multe salatissime alle 
società organizzanti l’evento sportivo in caso di violazione, dai cinquantamila ai duecentomila euro. Si forniscono vie 
d’uscita inaccettabili, quali la costituzione di associazioni che si debbano preoccupare di non avere al loro interno dei 
daspati, a quel punto, con il benestare della tua società sportiva, si possono instaurare dei rapporti di “gemellaggio” 
con altri che hanno deciso di costituire simili associazioni… che schifo, così sviliranno anche le amicizie e i 
gemellaggi!!! Nel marasma degli ultimi sette anni si è fatto sin troppo poco caso alla mancanza di “struttura”, 
perdonateci l’uso di termini non appropriati in ambito legiferativo, di questi due articoli. Un provvedimento 
amministrativo, quale il daspo, può limitare vita natural durante la libertà di un tifoso a seconda dell’interpretazione 
di una legge scritta si in modo lacunoso, ma di certo non dettata dallo sdegno per l’omicidio di un agente. Una simile 
arma repressiva non è figlia della fretta investigativa, ma è la miccia per poter devastare, radere al suolo, il 
movimento ultras. Dall’autunno scorso si sente parlare di black list in mano alle società sportive, spesso ad uso e 
consumo delle questure di pertinenza, in cui cominciano ad essere inseriti daspati che magari hanno da tempo 
estinto la loro “colpa”, che a processo non sono mai arrivati o che in sede di tribunale hanno visto crollare ogni tipo 
di accusa. A discrezione territoriale, tenetelo sempre ben presente: paese che vai… questura che trovi! Considerato 
che si sta cominciando a sentire parlare di stadi di proprietà, da qualche parte hanno già cominciato a costruirli e a 
giocarci, non ci metterebbero molto a spazzare via gli ultras nel caso questi ultimi volessero avere voce in capitolo, 
solo perché loro sui gradoni delle curve hanno si qui passato la propria esistenza. Il futuro, però, non è ancora scritto. 
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